
S
i potrebbe cominciare con il titolo che
riassume i mesi precedenti: «Fazio resi-
ste». Nessuno può escludere che gover-
natore di Bankitalia resista ancora, mal-
grado tutti o quasi l’abbiano abbandona-
to, malgrado persino i leghisti si siano
fatti cauti nella sua difesa, malgrado i ma-
gistrati abbiano definito «criminoso» il
traffico cui abbiamo assistito, anche lui,
ovviamente, ma inerme pur avendo i
mezzi per fermarlo. Ancora Fazio resi-
ste, in difesa forse di una sua buona fede
o per ambizione, per orgoglio, per cultu-
ra del potere che lo aveva spinto a giudi-
care l’ingresso in Italia di banche stranie-
re una ferita alla sua autorità. Anche se
Fiorani viene arrestato e l’ordinanza d’ar-
resto mette a nudo tutti i raggiri e molte
voci confermano che anche il governato-
re sarebbe indagato dai giudici milanese
per insider trading (il 10 ottobre scorso
era stata interrogato invece dai magistrati
romani, ancora per la scalata Antonvene-
ta, ma per abuso d’ufficio), per colpa di
una telefonata di cinque mesi fa.
Antonio Fazio diventa il primo banchiere
d’Italia nel 1993. I mesi del tormento co-
minciano dodici anni dopo, il 25 luglio
quando appaiono sui giornali le prime in-
tercettazioni telefoniche. Fazio (era l’11
luglio): «Va beh, ho appena messo la fir-
ma, eh». Fiorani: «Ah, Tonino... io sono
commosso, con la pelle d’oca, io ti rin-
grazio... Guarda, ti darei un bacio in que-
sto momento, sulla fronte...». Fazio:
«Guarda che stavo a scherzare quando ho
detto che sono venuto in ufficio per te...
Non bisogna sbagliare nessuna mossa
adesso...». Fiorani: «Noi siamo pronti
con i bazooka, non possono permettersi
che un’offerta non vada sul mercato. Gli
uomini lavorano per paura, bisogna parti-
re noi con le minacce...». All’attacco,
pronto, il Financial Times: il bacio sulla
fronte sarebbe «il bacio della morte». Per
un mese, fino alla relazione del 26 agosto
al Cicr, comitato interministeriale per il
credito e il risparmio, non si udranno al-
tre espressioni da parte del Governatore.
Parleranno gli altri. Tuttalpiù si riferirà
che «negli ambienti vicini a Bankitalia si
mormora che...».
Il governo, lentissimamente, prepara il
mandato a termine, Piero Fassino chiede
le dimissioni di Fazio. Berlusconi chiede
cautela e prudenza. «Si farà chiarezza».
Siniscalco: «Un danno per l’Italia. A ri-
schio la credibilità del paese». Tremonti
ricorre al latino: «Heri dicebamus, sed
peius cras erit», lo dicevamo ieri, ma il
peggio verrà domani. Infatti: il 4 agosto è
anche il giorno della signora Fazio, Ma-
ria Cristina Rosati, in Fazio, madre di cin-
que figli (una per il convento), buona
amica di Fiorani. Ancora le intercettazio-
ni. Fiorani: «Domani ti porterò il primo

documento di versamento che t’ho fatto
da... mmh da noi, e poi anche da altri che
saranno fatti, su quel conto corrente per
conto terzi, ricordi...». Rosati: «Eh, poi
questo ne parliamo perchè...coso sì, va
benissimo». Beneficienza, si dirà poi...
Rosati: «Oh che tu non mi vuoi più be-
ne». Fiorani: «No, no». Rosati: «Sono ge-
losa...sono gelosa».
Il 4 agosto è anche il giorno in cui compa-
iono quarantadue paginette, la relazione
della Consob, la Commissione di control-
lo delle società di Borsa. Rilevano gravi
lacune. Intanto a proposito della Bpi di
Fiorani: «L’evoluzione degli eventi ha
portato a riscontrare più volte gravi ca-
renze informative nei documenti predi-
sposti dalla Banca Popolare Italiana...».
Poi per quanto riguarda il comportamen-
to di Bankitalia: «Il 20 giugno è iniziato

un accertamento ispettivo, disposto dalla
Banca d’Italia il precedente 9 giugno e
comunicato alla Consob in data 13 giu-
gno». Cioè: dieci giorni per mandare gli
ispettori.
Si fa sentire Prodi. Al tg3: «Le cose sono
andate così avanti che o il Governatore
dà una spiegazione esauriente al mondo
politico e all’opinione pubblica oppure
veramente si trova in una situazione vera-
mente difficile...». Berlusconi, dopo il
trapianto del parrucchino, si preoccupa
invece delle intercettazioni: «Sto metten-
do mano a un disegno di legge per limita-
re la possibilità di fare e di pubblicare in-
tercettazioni telefoniche». Il 6 agosto un
aereo precipita in mare davanti alle coste
di Palermo: sedici morti. Anche Fazio
vola, nello stesso sabato e per un funera-
le, quello dell’ex presidente della Banca
centrale europea, Wim Duisemberg, ad
Amsterdam. Mentre l’agenzia di rating
Standard & Poor’s declassa l’Italia. Pro-
di dice: «Frutto di quattro anni senza poli-
tica». Il centrosinistra però si dilania sul
tema «questione morale» e invoca chiari-
menti a proposito del Corriere e delle
scalate. Il governatore va in vacanza.
Cerca la pace ad Alvito. Berlusconi di-
chiara che non scala Rcs. Negli ambienti
vicini a Bankitalia si mormora che Fazio
stia preparando l’atterraggio morbido.
Ma in pace il governatore non può rima-
nere, perchè il 10 agosto dalle stanze del-
la Procura di Milano escono nuovi verba-
li: testimoniano gli ispettori di Bankita-
lia, l’inchiesta è quella avviata a proposi-
to della scalata di Antonveneta da parte
della Popolare di Lodi. Iscritte nel regi-
stro degli indagati venti persone, tra le
quali l’amministratore delegato della
Bpi, Adolfo Fiorani, il finanziere Emilio
Gnutti, l’immobiliarista Stefano Ricucci.
I reati contestati sono insider trading, ag-
giotaggio, ostacolo alla attività di vigilan-
za della Consob. I verbali, dunque. In
uno si legge l’interrogatorio (13 luglio)
di Claudio Clemente, responsabile del
servizio vigilanza di Bankitalia sugli enti
creditizi. Ha un capo, che si chiama Fran-
cesco Frasca e che è già indagato. Rac-
conta Clemente: «L’autorizzazione è sta-
ta firmata unicamente dal Governatore o
comunque nessuno della struttura di vigi-
lanza l’ha fatta propria...». Cioè: il ri-
schio di un buco vicino ai due miliardi di
euro nei bilanci della Banca popolare ita-
liana di Fiorani induce gli ispettori della
Banca d’Italia a negare l’autorizzazione
all’offerta pubblica di acquisto sulle azio-
ni di Antonveneta, ma Fazio concede il
via libera..
Prima di Ferragosto, si moltiplicano i
verbali segreti che non sono più segreti.
Scoperta: «I conti delle scalate. In Sviz-
zera la tesoreria occulta», titola il Corrie-
re.
Dopo Ferragosto si legge del «Ferrago-
sto blindato» di Antonio Fazio. Riferisco-
no che l’abbia trascorso in casa, salvo
una puntata in Chiesa, a preparare la sua
relazione per il Cicr.
Il 17 agosto si fa viva Confindustria. Lu-

ca di Montezemolo sta a Cortina d’Am-
pezzo e spiega che Fazio dovrebbe andar-
sene: «Quando si mina la credibilità del
Paese un gesto di responsabilità è dovero-
so». In tanto sconquasso gradirebbe le
elezioni anticipate: «Meglio sarebbe sta-
to andare al voto subito dopo le regiona-
li».
L’Unione dà ragione a Montezemolo.
Forza Italia invita alla prudenza. Maroni
raccomanda: «La politica se ne stia fuori.
Rispettare l’autonomia di Bankitalia».
Fazio tace e Bankitalia lascia il posto nel-
le prime pagine allo sgombero di Gaza,
all’adunata papista di Colonia, al delitto
di Brescia. In tanta distrazione, chiuso il
feuilleton delle intercettazioni telefoni-
che, ferma la riforma del risparmio, Sini-
scalco (22 agosto) promette una finanzia-
ria morbida, Pera teme di diventare «me-
ticcio», Casini invoca una novità (cioè,
Berlusconi si faccia da parte).
Scocca l’ora fatale. Il 26 agosto è il gior-
no di Fazio di fronte al Cicr, il comitato
interministeriale per il credito e il rispar-
mio. Fazio si difende: «La Banca d’Italia
ha scrupolosamente osservato la legge».
Il ministro Siniscalco ribatte: «Il proble-
ma non è la legittimità degli atti della
Banca d’Italia. È che ci sono 167 articoli
del Financial Times, che creano un pro-
blema di credibilità per il nostro paese».
Epifani commenta: «Il Governatore deve
andarsene, ma ha la copertura di Berlu-
sconi». Tremonti precisa: «Fazio non è
inamovibile» (rispondendo al Giornale
che aveva travisato e aveva scritto: «Tre-
monti: Fazio è inamovibile»). Anche La
Malfa si converte alle dimissioni di Fa-
zio. Il fronte anti Fazio nel governo si am-
plia. Ci sarebbe una intesa sul mandato a
termine per Bankitalia. La Lega resta sul-
la barricata fazista, ma sembra disposta
ad accetta: la riforma del governo salve-
rebbe comunque Fazio.
Almunia, commissario europeo, arrivato
a Cernobbio per il Workshop Ambroset-
ti, ritocca il tasto della credibilità, «un
problema per l’Italia». Tremonti, dalle ri-
ve del lago di Como, rilancia: «Dimissio-
ni, dimissioni». Fazio non sente.
Dopo un mese e mezzo, dopo incontri,

riunioni, ministri in lite, consigli dei mi-
nistri, convegni, riforme, disegni di leg-
ge, siamo al solito titolo: Fazio resiste.
Neppure Ciampi lo smuove. Fazio non
va all’Ecofin, in modo che «vengano pre-
venuti i rischi che riverberi di questioni
interne abbiano minimamente a manife-
starsi in una riunione europea, nella qua-
le la delegazione rappresenta l'Italia».
Andrà invece a Basilea. Ultima tappa pri-
ma di Washington e ritorno. L’orizzonte
si rasserena. Invece di Fazio abbandona
Siniscalco e torna Tremonti. Il silenzio
aiuta il governatore, che guadagna tempo
e riguadagna la voce: si fa vivo alla gior-
nata del risparmio a Roma (fine ottobre),
descrive la ripresina italiana all’incontro
semestrale di Bankitalia (fine novembre)
a tu per tu con Profumo, Arpe, Passera,
Iozzo; si spinge fino a Londra per il G7
(ai primi di dicembre). Il governo conti-
nua a discutere di mandato a termine, ma
al presidente del consiglio non ha fretta:
altre sono le sue priorità (tipo falso in bi-
lancio e ex Cirielli). Così Fazio può resta-
re. Pochi giorni e siamo da capo.

L’amicizia con Fiorani
cementata da vacanze,
omaggi, favori, rompe
la sacralità che avvolge
Palazzo Koch

L’economista era stato
indicato come possibile
presidente o consigliere
della Bpi per la svolta
dell’Istituto
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OGGI

Il caso Cirio, la Parmalat,
i tango-bond, banchieri
sotto processo e mercati
senza fiducia: ci vorranno
anni per risalire la china

Fino a qualche giorno fa era candidato
alla presidenza o almeno ad avere un
posto nel consiglio di amministrazione
della Banca popolare italiana. Il suo no-
me veniva citato dai giornali come il se-
gno di una svolta nella conduzione del-
l’istituto di Gianpiero Fiorani, nel frat-
tempo finito a San Vittore per appro-
priazione indebita. Ma adesso anche
Roberto Ruozi, è lui il protagonista di
questa storia, è finito nelle maglie del-
l’inchiesta degli inquirenti milanesi del
caso Fiorani per un presunto conto so-
spetto aperto in Svizzera proprio dal’ex
presidente della banca di Lodi.
Ruozi è un economista molto noto, ri-
veste incarichi importanti. È stato retto-

re della prestigiosa Università Bocconi
dal 1995 al 2000, oggi è presidente di
Mediolanum (la compagnia di assicura-
zioni controllata dalla famiglia Berlu-
sconi ed Ennio Doris), è stato anche
consigliere di Mediaset ed ha avuto la
presidenza del Touring club e del Pic-
colo Teatro di Milano. Proprio la città
di Milano gli ha riconosciuto la meda-
glia d’oro dei Benemeriti del comune
Cosa c’entra una personalità così presi-
giosa con Fiorani e i “furbetti”? Vedia-
mo. Tutto parte dalla testimonianza di
Donato Petrini, dirigente della banca di
Fiorani:«Sul finire del 2000 o agli inizi
del 2001 ho aperto presso la banca sviz-
zera Pkb il conto denominato “Strozzi”

su specifica richiesta di Fiorani che so-
stenne la necessità di avere un conto al-
l’estero “coperto”». Quando Fiorani de-
cise poi di trasferire 1,5 milioni di euro
da Pkb a Bipielle Suisse, comunicò i
termini del nuovo conto a Patrini con
un messaggino telefonico, via sms:
“Coppe Investment ct 232477 Bpl

Swiss Lugano». Il messaggio venne in-
viato il 21 novembre 2001 alle ore
16,16. Il funzionario della Lodi, Patri-
ni, infatti, non ha mai cancellato l’sms
dalla simcard per quella che definisce
«una mia cautela» e negli ultimi giorni
lo ha mostrato ai magistrati milanesi.
«Mi sembra che all’epoca - dice Patrini
a verbale - Fiorani nel giustificare
l’operazione Coppe mi avesse detto
che la somma era destinata al professor
Ruozi». Non ci sono spiegazioni, però
a che titolo fosse stato aperto quel conto
e se Ruozi ne fosse il direttore benefi-
ciario ed, eventualmente, per quali mo-
tivi. Ruozi, da quando si apprende dalle
cronache finanziarie di questi mesi, era
comunque interessato alle vicende del-
la banca di Lodi e alle sue scalate. Il 30

aprile 2005, in occasione dell’assem-
blea dei soci della Bpi, spiegava: «Ve-
nendo qui sento una atmosfera molto
positiva, lo stesso tipo di di atmosfera
come quando si va a vedere un incontro
di calcio. C’è lo stesso feeling di marte-
dì scorso, quando ero allo stadio San Si-
ro a Milano per la partita tra il Milan e il
Psv Eindhoven. Italia batte Olanda 2 a
0. Speriamo che tutto finisca nello stes-
so modo qui. Io ho una piccola radio
con me per sentire come sta andando
l’altra partita (era in corso il consiglio
del’Antonveneta). Quando il gioco si
fa duro i duri cominciano a giocare». Il
riferimento all’Olanda e per la Abn
Amro, la banca che aveva lanciato
un’opa per Antonveneta in concorren-
za con Lodi.

Tremonti ha perso la prima
partita, Siniscalco si è
dovuto dimettere. Adesso
il ministro cerca di vincere
il round decisivo

ASSEDIO Da sei mesi Antonio Fazio è il protagoni-

sta di uno scontro finanziario e di potere. Ha accom-

pagnato la scalata dei “furbetti”. È indagato per abu-

so di ufficio e insider trading. Ma non si muove, coper-

to dai Legionari di Cristo e dai suoi amici politici. E

chissà se il bacio di Fiorani è quello del tradimento?

LA STORIA

IL CASO Il presidente di Mediolanum viene citato nelle carte della Procura come beneficiario di un conto svizzero di Fiorani

Un sms, 1 milione e mezzo di euro e l’ex rettore della Bocconi, Ruozi
■ / Milano

Il governatore
nel suo labirinto

Antonio Fazio in un’immagine d’archivio

Non si è mai vista
Bankitalia in prima pagina

per scandali, regali indebiti
e amicizie pericolose

Il mondo politico,
i mercati pensano
che l’addio sia questione
di pochi giorni
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